
SVILUPPOStretta fiscale, tagli di spesa e misure per

sostenere la crescita e ripianare il disastro dei conti

pubblici. Mentre il viceministro con delega alle Finan-

ze Vincenzo Visco ha allo studio una serie di contro-

misure per l’evasione

contributiva, si «scopre»

che già solo applicando

gli studi di settore alle

grandi imprese si potrebbero recuperare
oltre 5 miliardi di imposte evase. Un’ipote-
si sostenuta da «Lo sportello del contri-
buente», che denuncia: «su oltre 700mila
società di capitali circa il 50% presenta bi-
lanci in rosso e non paga le imposte, e altre
200mila dichiarano redditi inferiori a quel-
li di un lavoratore dipendente (26mila euro
lordi)».
Sulla reale entità della manovra-bis (intor-
no agli 8-10 miliardi) è ancora riserbo. Il
presidente del Consiglio Romano Prodi ha
ricevuto il titolare dell’Economia Padoa
Schioppa per un primo incontro dopo la
missione in Lussemburgo, dove il mini-
stro ha illustrato la situazione dei conti

pubblici. Riportando anche il plauso di
Jean-Claude Trichet, il governatore della
Banca centrale europea. A proposito: ieri
la Bce ha rialzato il costo del denaro di altri
25 punti base, una decisione che «rende
ancora più urgente una manovra correttiva
dei conti», come dichiara il senatore del-
l’Ulivo Natale D’Amico, componente del-
la Commissione Finanze.
La manovra inizia dunque a prendere for-
ma. Obiettivo, un pacchetto di misure in
grado di riportare il deficit sotto il 4% già
nel 2006, senza però deprimere la crescita,

di cui stamattina inizierà a discutere il
Consiglio dei ministri.
Il ventaglio è ampio. Se l’ipotesi di un au-
mento dell’Iva sembra accantonata, pren-
de quota la possibilità di intervenire sul-
l’elusione dell’Iva, che ogni anno genera
mancati incassi per 20 miliardi di euro. Si
punterebbe a stanare irregolarità nelle im-
matricolazioni, nelle compravendite im-
mobiliari e nelle piccole imprese.

Si fanno due conti anche su un’altra misu-
ra caldeggiata innanzitutto dal sottosegre-
tario al Tesoro Alfiero Grandi e dal presi-
dente della Commissione Bilancio Enrico
Morando: il blocco del secondo modulo
della riforma Tremonti, che prevede una
riduzione delle aliquote fiscali per i redditi
più alti. In totale, si recupererebbero 6 mi-
liardi per finanziare buona parte della ridu-
zione del cuneo fiscale e contributivo (10
miliardi). «Apprezzo - dice Morando -
l’intenzione del governo di presentare il
Dpef e, in quel contesto, anche la manovra
correttiva. È importante rendere chiare le
prospettive economiche per i prossimi an-
ni».
Ieri, intanto, è stata decisa una temporanea
riduzione del 5% del prezzo dei farmaci di-
spensati dal servizio sanitario nazionale,
che consentirà di ripianare quest’anno lo
sfondamento del tetto di spesa farmaceuti-
ca programmato del 2005, per la quota del
60% a carico dei privati. La decisione è
stata assunta dal consiglio di amministra-

zione dell’Aifa. Decisa anche una revisio-
ne del prontuario che prevede una riduzio-
ne fino al 12% del prezzo dei medicinali
che registrando aumenti superiori alla me-
dia. Restano poi alcuni interventi già deci-
si dal governo o in via di definizione, dal
contenimento della spesa sanitaria alla ri-
duzione del 10% almeno delle consulenze
dei ministeri, al possibile aumento della
tassazione dei Suv, gli Sport utility vehi-
cles.
Di fatto, anche per fugare le preoccupazio-
ni dei sindacati, il governo spinge per una
manovra correttiva e insieme di sviluppo.
Il ministro al Lavoro, Cesare Damiano,
boccia la «politica dei due tempi». E il col-
lega allo Sviluppo Pierluigi Bersani an-
nuncia misure di liberalizzazione e di «ri-
facimento degli strumenti di politica indu-
striale», mentre ricorda che oggi il Cdm
dovrebbe dare il via libera al ddl sull’ener-
gia che punta alle infrastrutture, all’effi-
cienza energetica e alle fonti rinnovabili,
oltre che alle liberalizzazioni.

Nel ballo di milioni in euro e di per-
centuali l’ex ministro Tremonti tro-
va modo di dar la colpa agli altri e
di coniare il nuovo reato: «millan-
tato deficit». Purtroppo un’altra
volta l’ex ministro non ha ragione:
il deficit è deficit, agli “altri” tocca
rimediare. Questo si capisce, ma,
purtroppo, comincia subito dopo il
travaglio a proposito della cura.
Cominciano cioè gli interrogativi:
manovra sì, manovra no. Padoa
Schioppa la vuole, i ministri si divi-
dono, i professori si lacerano.
Neppure le affermazioni canoni-
che, «con lo sviluppo s’aggiustano
anche i conti, se sale il pil il rappor-
to col deficit migliora», per quanto
ovvie sono condivise dal centrosini-
stra unanime, perchè giustamente
Emma Bonino ricorda che «non c’è
sviluppo senza rigore».
«Rigore» è l’argomento dei mano-
vratori, «sviluppo» è il cardine del
ragionamento di ogni oppositore.
Nel contrasto si misurano opinioni
come le seguenti: il ministro com-
petente, Pierluigi Bersani spiega

che «un risanamento fatto perbene
è già sviluppo», calcando «perbe-
ne», fiduciosa bonomia emiliana,
gli risponde Gloria Buffo, ala sini-
stra del centro diessino, che «han-
no ragione i sindacati, la manovra
bis è un errore per ragioni econo-
miche, visto che la ripresa diventa
più difficile se si deprimono i con-
sumi, e per ragioni politiche, per-
chè dopo questi anni vanno premia-
ti i lavoratori...».
Donato Robilotta, Rosa nel pugno,
è consenziente-selettivo: sì alla ma-
novra, purchè non si alzino le tasse,
si tagli invece spesa ospedaliera,
diagnostica, farmaceutica, per un
«serio intervento strutturale».
Consenziente-selettivo-ultimativo
è il neosegretario di Rifondazione,
Franco Giordano: il nostro pro-
gramma non prevede e non preve-
derà che siano i lavoratori a paga-
re. Allora: rilanciare i consumi, lot-
tare contro gli sprechi. Come? Con
un atto di coraggio del governo:
«Inizi a tagliare il cuneo fiscale ai
lavoratori. Colpisca le grandi ren-

dite finanziarie e immobiliari.
Combatta l’evasione fiscale».
Ecumenico-fiducioso il vicepresi-
dente del consiglio Francesco Ru-
telli: «Sarà configurata una rispo-
sta seria e coerente... la nostra scel-
ta sarà efficace, utile, sia per il ri-
lancio dell’economia sia per rad-
drizzare i conti...».
In linea, il deputato del Pdci Gian-
ni Pagliarini: «Sono d'accordo con
quanto asserito dal ministro del La-
voro Cesare Damiano: un governo
di centrosinistra non può permet-
tersi di ripetere l'errore di attuare
una politica dei due tempi. Per cui
dico: sì al risanamento, ma solo se
accompagnato da equità e giustizia
sociale». Meglio di così. In linea
anche con Fausto Bertinotti, istitu-
zionalissimo presidente della Ca-
mera: «Nella manovra risanamen-
to e giustizia sociale devono risulta-
re inscindibili».
Il dibattito è aperto. Entrerebbero
anche le voci dei sindacati. Raffae-
le Bonanni, neo segretario della Ci-
sl, premuroso nei confronti del-
l’esecutivo: «Il governo rischia di
distrarsi dai problemi del paese,

che sono quelli di esaltare, non di
smorzare i primi segni di riresa».
Anche l’Unità ha partecipato alla
discussione. Dividendosi. Ferdi-
nando Targetti ha scritto (ieri) che
la manovra va fatta, dettagliando
le ragioni e alla fine spiegando che
«il contenimento delle voci di spesa
pubblica va tuttavia coniugato con
obiettivi di equità sociale» e la-
sciando lì tra le righe una bomba,
una mina antiuomo dimenticata
sotto la sabbia: «Bisogna comin-
ciare a pensare... ad un conteni-
mento delle prestazioni delle gran-
di voci di spesa come quella previ-
denziale, ad esempio con un allun-
gamento dell’età pensionabile...».
Paolo Leon ha scritto l’altro ieri
che una manovra adesso avrebbe
effetti negativi sulla timidissima ri-
presa economica, non ci aiuterà a
sconfiggere il precariato (neppure
nell’amministrazione pubblica).
Occorrerà tempo per risanare e
già immaginava il professor Leon
un certosimo lavoro di controllo
«allo scopo di ridurre le cose inuti-
li, aumentare quelle utili...». Poi
ammoniva: non si deve ripetere

l’errore di molti governi del centro-
sinistra, dal 1963 in poi: prima il
sangue, poi verso la fine legislatu-
ra, i confetti... Argomentando: non
c’è relazione logica tra l’equilibrio
della finanza pubblica e la futura
crescita del Pil. Concludeva con
l’Unione europea: non è necessa-
rio offrire sacrifici umani, bastano
politiche ben costruite.
La manovra è per ora di illazioni,
congetture, idee che si leggono qui
e là. Una sintesi direbbe che il nuo-
vo governo, per manovrare, vorreb-
be tagliare le auto blu e gli staff mi-
nisteriali, colpire le renditi finan-
ziarie e i redditi più alti cancellan-
do il secondo modulo di riduzione
dell’Irpef), battere l’evasione del-
l’iva (anche i fuoristrada immatri-
colati come un autocarro, ad esem-
pio), anticipare la riduzione del cu-
neo fiscale, sconti per le aziende
che assumono a tempo indetermi-
nato, persino aiuti alla ricerca...
Sarà rigore? Sarà sviluppo? Alme-
no non si legge di condoni, forse
perchè non c’è null’altro da condo-
nare. Forse solo l’agonismo dei no-
stri parlamentari.

Pace sul contratto interno al
prezzo di 42mila euro o poco più.
In via Nazionale sta per scendere
definitivamente il sipario sull’era
Fazio, compresa la parte relativa
alla gestione e ai rapporti interni
con il personale, non sempre idil-
liaci.
Oggi verrà messa ufficialmente
la parola fine al lungo braccio di
ferro giudiziario tra i vertici della
Banca d’Italia e i sindacati inter-
ni sulla modifica unilaterale del
contratto del personale voluta
dall'ex governatore ne che era co-
stato ai vertici dell’istituto centra-
le una condanna per comporta-
mento antisindacale.
La pace tra le parti, in realtà, dal
punto di vista «politico» era già
stata sancita qualche tempo fa
con la decisione del nuovo nume-
ro uno di Palazzo Koch, Mario
Draghi, di ritirare il ricorso con-
tro la sentenza che ha condannato
la Banca centrale per comporta-
mento antisindacale.
Dal punto di vista processuale,
tuttavia, il caso verrà archiviato
soltanto nella giornata di oggi,
quando si terrà l'udienza conclu-
siva della vicenda.
Gli avvocati di Bankitalia presen-
teranno la rinuncia che verrà ac-
cettata dai legali dei sette sindaca-
ti che si erano costituiti in giudi-
zio contro la decisione di Anto-
nio Fazio: Cgil, Cisl, Cida, Sindi-
rettivo Cida Bankitalia, Falbi,
Sibc, e Fabi.
I termini della transazione, che
pone fine alla vicenda giudiziaria
dopo l’intesa del governatore con
le sette sigle sindacali, sono pre-
sto sintetizzate.
La Banca d’Italia si è impegnata
a versare, a ciascuna organizza-
zione che rappresenta i dipenden-
ti di via Nazionale e filiali, 6mila
euro di spese legali. A questi 6
mila euro vanno sommate altre
piccole voci, per un totale che su-
pera i 42 mila euro complessivi.
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PAROLE E NUMERI Il ministro dell’Economia rifà i conti, l’Europa aspetta e intanto il fronte interno si divide, salvo riconoscere che sarebbero necessari risanamento e giustizia
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